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Su una cosa ha ra-
gione Enrico Let-
ta, l'ex premier

italiano: "La vittoria
di Donald Trump rap-
presenta la rottura
più grande dal crollo

del muro di Berlino”. Per interrogarsi su

come il successo di The Donald alle presi-

denziali Usa influirà sulla politica europea

e su quella italiana non si può dunque che
partire da questa considerazione, tenen-
do conto che si tratta di una rivoluzione e
soprattutto di un voto contro le élite, di
cui fanno certamente parte i Clinton, i
grandi giornali americani, parte della no-
menclatura repubblicana contraria a
Trump (la famiglia Bush, ad esempio), i
sondaggisti, Hollywood con le sue star, in-
somma tutti quelli che non si sono accorti
di nulla ed erano (quasi) tutti clintoniani.
In Italia, venendo a noi, scoprire oggi la fer-
ramenta del Wyoming, come fa lo scritto-
re Alessandro Baricco in un articolo su Re-
pubblica, significa essere arrivati dopo.
Può capitare, purché non diventi un'abitu-
dine. Comprensibile che il premier attuale
Matteo Renzi cerchi di capire, dopo aver
dato il suo endorsement alla Clinton. Com-
prensibile la gioia del leghista Matteo Sal-
vini o l'analisi di Beppe Grillo sul vaffa Day
universale incarnato dal voto del popolo

americano di martedì 8 novembre. Reazio-
ni a caldo, ma poi, che succederà? Guar-
dando all'Italia ed alla Ue non c'è dubbio
che la élite, la nomenclatura oggi sia rap-
presentata dai burocrati della Unione Eu-
ropea, legati a vincoli, a parametri, non
eletti direttamente dal popolo (a parte il
Parlamento Ue) sempre pronti a fare i con-
ti in tasca all'Italia. Su questo, dopo il ”me
ne frego” di Juncker sul tema del deficit
italiano e delle ragioni di un nostro sfora-
mento, il premier Renzi sembra aver pre-
so una posizione netta. L'Italia spenderà
per i terremotati, per la messa in sicurezza
degli edifici e dovrà riprendersi, facendo
un po' più di debito, i soldi per far fronte
all'emergenza immigrazione. E siamo ad
un punto, l'immigrazione, su cui Trump ha
giocato e vinto un pezzo importante della
sua campagna elettorale. A chi guarderà
come interlocutori in Europa il nuovo pre-
sidente Usa? Agli Orban, il premier unghe-

rese che ha alzato i muri per frenare l'im-
migrazione, oppure a Renzi? Renzi, visto
lo stallo francese (Hollande è un presiden-
te vicino alla scadenza) e la freddezza ini-
ziale della tedesca Merkel verso Trump,
potrebbe puntare a diventare un interlo-
cutore del nuovo presidente Usa, certo do-
vrà fargli digerire il sostegno dato alla Clin-
ton. Ma la politica, si sa, gioca sempre sul-
la realtà presente. Quanto al nostro refe-
rendum vedremo se Trump dirà la sua co-
me fece poco tempo fa Barack Obama,
spingendo il sì. Difficile che Trump dica
qualcosa anche perché l'Italia non è certo
tra le sue priorità in agenda, vedere alla
voce Russia di Putin, quella si una priorità
per capire in che direzione andrà la politi-
ca estera Usa verso l'Europa e verso Mo-
sca. Insomma il ciclone Trump è stata una
vera rivoluzione ma è difficile che arrivi a
soffiare pure sull'esito del referendum co-
stituzionale italiano. Quella resta una fac-
cenda di casa nostra.

I
l successo per certi versi ina-
spettato di Donald Trump
nelle elezioni presidenziali
americane è la conferma

dell’avanzata di un inedito mo-
dello politico e culturale nelle
democrazie occidentali. Giusta-
mente molti commentatori
hanno colto un aspetto peculia-
re: il voto americano e' stato
l'espressione di una "protesta
forte e viscerale contro ciò che
è percepito come elite". Il ma-
gnate americano ha saputo in-
tercettare gran parte del disa-
gio e quel senso di sfiducia nei
confronti della globalizzazione,
presente in tutte le classi socia-
li, facendo leva su una forte
identità nazionale, sulle pro-
messe di rilancio economico
e,soprattutto, con l'ideologia
della paura. E' chiaro che van-
no sempre rispettate le scelte
libere e democratiche della
maggioranza dei cittadini. Ma
quanto accaduto in America è
indubbiamente un campanello
d’allarme serio anche nei con-
fronti di un’Europa oggi sem-
pre più divisa, frammentata e
senza una identità politica co-
mune. Il vento populista è glo-
bale e può portare altri governi
populisti, come dimostrano le
chiusure nazionalistiche e la
stessa voglia di isolamento che
abbiamo riscontrato nelle re-
centi consultazioni in Austria,
in Francia, in Svizzera, in Unghe-
ria, fino all’epilogo della Brexit
in Inghilterra. La dinamica è
identica. Con una differenza:
Trump dopo la sua vittoria ha
subito parlato di superare le di-
visioni e di "unificazione" den-
tro il suo paese, nello stile e nel-
la tradizione che caratterizza la
storia democratica degli Stati
Uniti. L’Europa oggi appare in-
vece senza una leadersphip au-
torevole, indebolita sul piano
economico e sociale, ferma nel
suo rigorismo monetario, lonta-
na dai problemi reali della gen-
te, senza un progetto politico
capace di rilanciare il sogno de-
gli Stati Uniti d’Europa. Se le
istituzioni europee vengono av-

vertite così distanti dai proble-
mi concreti dei cittadini, que-
sta Europa è destinata a mori-
re. Ci saranno presto altre Bre-
xit ed altri Trump pronti a caval-
care il malcontento, le disegua-
glianze sociali e quel senso di in-
sicurezza che serpeggia oggi in
tanti paesi europei. Se c'è una
cosa che mette a rischio la de-
mocrazia "sostanziale", come
la definiva Giulio Pastore, è
quando le persone non si sento-
no determinanti e protagoni-
ste. Ecco perché il grande tema
su cui tutti dovremmo interro-
garci è come recuperare que-
sto senso di disagio e di inquie-
tudine diffusa, come intercetta-
re i bisogni reali dei cittadini,
conciliando la cultura della sta-
bilità e della responsabilità tipi-
ca del mondo germanico e la
cultura della solidarietà tipica
del mondo latino, come ha
scritto Giuseppe Ferrera qual-
che giorno fa sul Corriere della
Sera. Questa è la grande sfida
che oggi tutti abbiamo davanti.
O troviamo in Europa l'accordo
per cambiare la politica econo-
mica o non ce ne sarà per nessu-
no. L'Europa deve cambiare
marcia, ritrovando nella cresci-
ta economica, nelle politiche
nazionali di welfare e di svilup-
po, la chiave per una risposta
forte e convinta a questa onda-
ta di nazionalismi e populismi,
rimettendo al centro un model-
lo culturale alternativo, equo e
sostenibile, ispirato ad una co-
munanza di idee e di principi,
possibilità di integrazione, cen-
tralità dei diritti umani e della
dignità del lavoro. Per questo
noi sosteniamo gli sforzi che
sta producendo il Governo ita-
liano per ricercare il consenso
adeguato a ridiscutere lo statu-
to economico europeo e rotta-
mare il fiscal compact. Anche il
sindacato europeo ha presenta-
to ambiziose proposte per raf-
forzare la dimensione sociale
dell'integrazione, con investi-
menti ed una nuova politica in-
dustriale. Ma questa strategia
potrà essere rafforzata se l'Ita-

lia rilancerà con coerenza il mo-
dello "concertativo", intensifi-
cando il dialogo ed il confronto
con le parti sociali sulle grandi
questioni aperte. La democra-
zia vive anche di pluralismo, di
partecipazione e di coinvolgi-
mento dei corpi sociali. Senza
un' alleanza sociale forte qual-
siasi governo nazionale e locale
non riuscirà ad intercettare i
reali bisogni delle persone.
Questo è il vero antidoto ai po-
pulismi, se non si vuole che pre-
valgano gli interessi e gli egoi-
smi dei più forti. Ecco perché so-
lo un grande "patto sociale"
può oggi farci recuperare il rap-
porto con la gente ed evitare il
rischio degli opposti populismi,
chiamando tutti i soggetti ad
una assunzione di responsabili-
tà di fronte ad obiettivi selezio-
nati e condivisi. Lo abbiamo fat-

to con successo nelle scorse set-
timane con l'accordo sulla pre-
videnza. Possiamo farlo con lo
stesso metodo sui temi della ri-
forma fiscale, del lavoro delle
donne e dei giovani, dell'indu-
stria, dei contratti pubblici, dei
problemi della scuola e del
Mezzogiorno. Lo stesso presi-
dente di Confindustria, Boccia
ha piu' volte condiviso questa
giusta esigenza. Occorre discu-
tere e produrre la sintesi tra i
diversi interessi in campo. Que-
sto è quello che è mancato
nell'azione dei Governi degli ul-
timi anni. Allargare la partecipa-
zione ai corpi sociali, condivide-
re gli obiettivi è la strada per re-
cuperare la fiducia dei cittadini
e soprattutto dei giovani, nelle
istituzioni ed anche nella politi-
ca, come ci ha ricordato più vol-
te il Presidente della Repubbli-
ca Mattarella. Bisogna favorire
gli accordi con tutti i soggetti re-
sponsabili, in modo che ciascu-
no faccia la propria parte
nell'interesse esclusivo del Pae-
se.
Questo è l'obiettivo della Cisl
sul quale andremo avanti in
questa stagione di rinnovamen-
to e di necessarie riforme istitu-
zionali, sociali ed economiche.

Ancheitrattaticommerciali
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L’amaro
risveglio

deisindacati

Da clima, a sanità, a immigrazione: que-
sti i temi al centro del primo faccia a fac-

cia tra il presidente uscente Barak Obama
ed il neo eletto, Donald Trump, con l’obiet -
tivo di gestire al meglio la transizione. Oba-
ma, ha usato toni conciliatori,esattamente
come il suo successore. Ma il rischio che
dell’eredità del primo presidente nero
d’America resti poco o nulla è altissimo. La
lista delle aree su cui Trump è pronto a pro-
cedere per decreto, infatti, è lunga. Nel
blocco dell'eredità di Obama da cancellare

rientrano, ad esempio, le norme per com-
battere il cambiamento climatico, che il
neo-eletto ha definito una “bufala inventa-
ta dai cinesi”, la riforma sanitaria conosciu-
ta come Obamacare e le norme volute per
tenere sotto controllo Wall Street, che inve-
ce deve essere più libera di autoregolamen-
tarsi. Naturalmente, l'obiettivo di Trump sa-
rà anche quello di cancellare i decreti che
proteggono i figli degli immigrati irregolari
e le restrizioni alla vendita di armi.La mag-
gioranza in Congresso del partito repubbli-

cano gli permetterà di presentare in Aula le
sue proposte, ma Trump è impaziente di di-
mostrare la sua autorità presidenziale, pro-
seguendo sulla strada tracciata da Bill Clin-
ton, che riaffermò la rilevanza del presiden-
te attraverso una serie di ordini esecutivi, di
George W. Bush, che espanse i suoi poteri
attraverso l'uso dei “signing statements”,
e dello stesso Obama, che ha aggirato il Con-
gresso con ordini esecutivi, per esempio, su
immigrazione e cambiamento climatico.

E.C.

Obamaincontra
il suosuccessore.

Sultavolo
unacomplessa

transizione

Leragionidelmalcontentoedelvotodi protesta

All'indomani della vittoria alle elezioni presidenziali, gli osservatori e
gli analisti iniziano a disegnare l'organigramma della squadra che

affiancherà Trump nel governo degli Stati Uniti. Tra i nomi più gettonati
nei ruoli chiave della futura amministrazione, c’è sicuramente Newt
Gingrich, ex speaker della Camera, 73 anni, uomo influente nei circoli
repubblicani di Washington, che potrebbe diventare il prossimo segre-
tario di Stato. Per la poltrona di John Kerry, che fu già di Hillary Clinton,
circolano anche i nomi di Robert 'Bob' Corker, senatore del Tennessee
e attuale presidente della Commissione Esteri del Senato e di John Bol-
ton, il 'neocon' già ambasciatore Usa presso le Nazioni Unite nell'era
Bush. Secondo indiscrezioni che circolano da giorni, per la guida del
Tesoro Trump vorrebbe Steven Mnuchin, laurea a Yale, già banchiere

di Goldman Sachs, oggi numero uno della finanziaria Dune Capital e
presidente finanziario della campagna elettorale di Trump. Un altro
multimilionario è in predicato per la poltrona di capo del dipartimento
per l'Energia: si tratta di Harold Hamm, Ceo di Continental Resources.
Secondo Forbes il suo patrimonio nel 2016 ammonta a 13,1 miliardi di
dollari. Stephen Adley, ex consigliere per la Sicurezza Nazionale e l'ex
senatore Jim Talent sono i due nomi circolati per la poltrona di ministro
della Difesa, mentre Il nome più scontato per la carica di Procuratore
Generale è quello dell'ex sindaco di New York, Rudolph Giuliani. Infine,
Reince Preibus, 44 anni, è il favorito per ricoprire uno dei ruoli più deli-
cati dell'amministrazione, quello di capo dello staff della Casa Bianca.

E.C.

Tuttigliuomini
delpresidente.
Ecco inomiche

circolanoper
iruolichiave

Renzi,
ilpossibile

interlocutore
europeo

N
on solo i de-
mocratici nel-
la lista degli
sconfitti. An-

che i sindacati devono
leccarsi le ferite, in par-
ticolare a seguito dei ri-
sultati deludenti prove-
nienti dalla Rust Belt,
l'area industrializzata
del paese che più ha
sentito i morsi della cri-
si. Il supporto democra-
tico ai trattati commer-
ciali, che già nel passa-
to hanno agevolato de-
localizzazioni e dum-
ping salariale, avrebbe
infatti convinto molti
membri dei sindacati a
votare per Trump. Pro-
prio per parlare delle
connessioni fra politi-
che commerciali e risul-
tati elettorali, Conqui-
ste ha intervistato Deb-
bie Barker, direttore del
dipartimento interna-
zionale del Center for
Food Safety degli Stati
Uniti ed esperta di com-
mercio internazionale.

Dr.ssa Barker, abbia-
mo parlato in passato
dei trattati commercia-
li e del conto salato che
stavano presentando
in termini di disoccupa-
zione e abbassamento
degli standard qualita-
tivi. Un elemento che
emerge da queste ele-
zioni è il malcontento
dei lavoratori nelle
aree industrializzate
del paese. Quali con-

nessioni possiamo deli-
neare?
Credo che uno dei pro-
blemi principali sia che
i democratici, e la sini-
stra in generale, non ab-
biano capito quanto
profondamente gli elet-
tori della Rust Belt si
sentissero abbandona-
ti. Soprattutto dopo
che, per molti anni, i de-
mocratici hanno vota-
no per accordi commer-
ciali che hanno elimina-
to molti dei loro posti di
lavoro e danneggiato le
loro comunità. E' davve-
ro significativo che mol-
ti membri del sindaca-
to, fermamente demo-
cratici per decenni, ab-
biano votato per
Trump. Questo non rap-
presenta una sorpresa.
Molti sondaggi sindaca-
li avevano infatti indica-
to che i loro membri
guardavano con favore
a Trump. I sindacati
hanno però pensato di
poter convincere i loro
membri come avevano
fatto negli anni passati.
Ma questa volta non ha
funzionato. Gli “Swing
States” chiave del Mi-
chigan e del Wisconsin,

tradizionalmente rocca-
forti dei democratici e
dei sindacati, hanno vo-
tato per Trump. Questo
è stato il vero shock.

Come si è creato que-
sto cortocircuito fra i
democratici e l'eletto-
rato americano?
A mio avviso la maggior
parte dei democratici/
liberali ha commesso
l'errore di bollare le
molte persone che han-
no votato per Trump
semplicemente come
razzisti, bigotti, perso-
ne non istruite. Al con-
trario, non hanno capi-
to che molti degli elet-
tori di Trump hanno vis-
suto esperienze che li
hanno lasciati arrabbia-
ti e senza speranza.
Questo è uno dei moti-
vi per cui sono stati di-
sposti a votare per qual-
cuno che percepiscono
essere un rappresen-
tante anti-establish-
ment e non elitario. Cre-
do che la sinistra, proba-
bilmente non solo negli
Stati Uniti ma in tutto il
mondo, debba svegliar-
si ed ascoltare alcune le-
gittime preoccupazioni
su questioni rilevanti

come gli accordi com-
merciali. Anche la que-
stione dell'immigrazio-
ne ha avuto il suo peso
perché effettivamente
ci sono alcuni problemi
con l'immigrazione in-
controllata in alcune
aree. Penso che i gover-
ni debbano veramente
fornire percorsi per l'im-
migrazione che rispetti-
no sia gli immigrati sia
le persone che già vivo-
no in un paese o in una
comunità.

Trump non sembra
però offrire soluzioni
reali a queste proble-
matiche. Anche in Ame-
rica le elezioni si posso-
no vincere con campa-
gne populiste?
Sono profondamente
rattristata dal fatto che
la campagna di Trump
si sia basata in gran par-
te sulla paura e sulla de-
nigrazione "dell'altro".
Con questa ricetta, di-
cendo cose odiose, è
riuscito a vincere. E'
spaventoso e doloroso
da ammettere, ma sem-
bra proprio che il lin-
guaggio dell'odio sia in
grado di galvanizzare la
gente; questo non sta

solo accadendo negli
Stati Uniti, ma in tutto il
mondo.

Cosa accadrà ora
con i trattati commer-
ciali? Il Trans Pacific
Partnership (Tpp) deve
ancora passare il va-
glio del Congresso.
Si sta già delineando
una situazione al limite
del paradossale. Trump
ha condotto la sua cam-
pagna contro gli accor-
di commerciali come il
Tpp. Ma, ironia della
sorte, potrebbe essere
responsabile per la sua
approvazione al Con-
gresso. Tutti gli indica-
tori ci suggeriscono che
Obama è intenzionato
a portare il Tpp al Con-
gresso nella sessione la-
me-duck, l'ultima sedu-
ta prima dell'insedia-
mento della nuova am-
ministrazione. Con la
vittoria di Trump, i de-
mocratici potrebbero
decidere di fare a Oba-
ma un regalo di addio
approvando il Tpp.

Manlio Masucci

Risveglio amaro per i sindacati america-
ni che avevano sostenuto con deter-
minazione la candidatura di Hillary

Clinton. Le urne hanno decretato un verdet-
to diverso e a Richard Trumka, presidente
dell'Afl-Cio, non è rimasto che congratularsi
con Donald Trump. In un comunicato stam-
pa, Trumka analizza le ragioni della sconfit-
ta mettendo al primo posto il malcontento
dei lavoratori rispetto alle politiche econo-
miche e commerciali condotte nel recente
passato: “Per troppo tempo, le élite politi-
che - si legge nel comunicato - hanno ab-
bracciato politiche economiche che tengo-
no bassi i salari, aumentano le disuguaglian-
ze, diminuiscono le opportunità e delocaliz-
zano i posti di lavoro americani all'estero:
gli elettori hanno consegnato un messaggio
chiaro: basta”. Preso atto della sconfitta, i
sindacati tendono la mano al nuovo presi-
dente per collaborare su alcuni punti del
suo programma, in particolare sul commer-
cio, sul ripristino del manifatturiero, sul ri-
lancio delle comunità: “Ma non ci devono
essere fraintendimenti, - ha tenuto a specifi-
care Trumka - non metteremo in discussio-
ne i nostri valori; la presenza del razzismo,
della misoginia e di appelli anti-immigrati
hanno causato danni che dobbiamo tutti
cercare di riparare con inclusione, decenza
e onestà”. Il sindacato americano è pronto
dunque a ripartire: “Le elezioni sono finite
- ha concluso il presidente dell'Afl-Cio - ma
noi siamo più determinati che mai ad aiuta-
re le persone che lavorano ad ottenere una
voce sul posto di lavoro e all'interno del no-
stro sistema democratico”.

Man. Mas.

di Annamaria Furlan

Usa2016.L’analisi dell’esito elettorale della segretaria generale dellaCisl, Annamaria Furlan, ed il primocommento a caldo del leaderdell’Afl-Cio, Richard Trumka. Intervista a Debbie Barker, esperta di commercio internazionale

“Il magnate americano
ha saputo intercettare
gran parte del disagio

e quel senso di sfiducia
nei confronti

della globalizzazione,
presente in tutte
le classi sociali,

facendo leva su una forte
identità nazionale,

sulle promesse di rilancio
economico e,

soprattutto, sull'ideologia
della paura”.

“Ecco perché il grande
tema su cui tutti

dovremmo interrogarci è
come recuperare questo

senso di disagio
e di inquietudine diffusa,

come intercettare
i bisogni reali
dei cittadini”
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